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Introduzione 

Riportiamo di seguito alcuni elementi preliminari da 
tenere ben in considerazione al momento di elaborare un 
Piano di Azione Locale 

Cosa è un PAL?  
E’ uno strumento di lavoro, elaborato quasi sempre attraverso dei 
confronti tra realtà locali pubbliche e private (da una comunità locale, 
da referenti di un Comune, della società civile, del mondo delle 
imprese, della formazione, della ricerca, dell’Università, e da imprese 
sociali, oltre che da associazioni di categoria, centrali cooperative, 
ordini professionali, etc.). 
Tratta lo sviluppo di specifiche politiche pubbliche, o di programmi e 
progetti settoriali (ambiente, occupazione, sociale, cultura, 
urbanistica, etc.) ed intersettoriali, ad esse collegati.  Richiede uno 
sviluppo ciclico e permanente. Serve a programmare e organizzare in 
maniera mirata e efficace gli interventi necessari per agire nel settore 
di interesse in termini di attivazione, consolidamento, aggiustamenti 
e risoluzione di problemi. Il PAL rappresenta anche un patto 
attraverso cui l’intera comunità locale - e non il solo Ente locale o 
regionale di riferimento – regolamenta la governance e la gestione 
degli investimenti e delle progettualità previste, al fine di  intervenire 
per promuovere benessere e qualità della vita nel proprio territorio di 
riferimento. 

Il cammino che ci aspetta non è affatto semplice. Un Piano di 
Azione Locale non risolve certo i problemi di programmazione di 
un territorio, ne assicura di per sé che i progetti ipotizzati possano 
essere davvero attuati. Ma abitua, progressivamente, a 
strutturare dei percorsi di investimento attorno a delle politiche 
locali o a dei bisogni emergenti. Permette, se ben gestito, ad una 
serie di realtà locali (amministratori pubblici, funzionari, operatori 
dei servizi pubblici e dell ’economia sociale, referenti 
dell’associazionismo civico o del mondo delle imprese, etc.) di 
abituarsi al confronto e di pensare insieme a cosa si può, o non si 
può, fare. E, infine, garantisce un momento di elaborazione 
strutturata attorno ad un problema o a delle domande sociali in 
cerca di risposta: è sempre meglio di niente. O, almeno, ci 
permette di arrivare ad un livello di evoluzione sicuramente più 
alto del livello “0”, dove, al contrario, si tenta di rimuovere il 
problema piuttosto che risolverlo, o, ancora, ci si riduce a 
affrontarlo con il solo pragmatismo emergenziale, dettato 
(scandito) dalla ricerca di soluzioni temporanee e a breve termine. 

Cosa concorre a elaborare un buon piano?   
Prima di tutto, una discreta consapevolezza del problema da 
prendere nella sua complessità. Questo implica il conoscere le 
storie, i dati, le esperienze, le analisi e le progettualità in essere. 
E, il conoscerle da due punti di vista: portata ed impatto, criticità. 



Al secondo punto, risulta di fondamentale importanza il favorire lo 
scambio e il confronto, andando oltre un pensiero autocentrato 
che rischia di rimanere procedurale e amministrativo, o – dall’altra 
parte – di riguardare esclusivamente il punto di vista di 
un’associazione di tutela o degli stessi target interessati. Terzo: 
avere una serie di informazioni attendibili che riguardano le 
risorse economiche da mettere in campo (a partire dai 
finanziamenti pubblici dedicati), e – a seguire – le risorse 
territoriali, gli spazi, i professionisti e i volontari, etc. da attivare. 
Da ultimo, ma non per questo meno rilevante, troviamo il saper 
coniugare la capacità di pensare collettivamente ad almeno un 
paio di scenari evolutivi possibili sul medio periodo (cosa questa 
che possiamo tradurre così: come immaginiamo che il fenomeno 
possa evolversi nei prossimi due o tre anni? Peggiorerà o 
migliorerà la situazione? In entrambi i casi, come reagiremo?), 
con un panel di progetti sperimentali, efficaci, ma, soprattutto, 
cantierabili entro l’anno. 

Nelle pagine che seguono cercheremo di evitare due o tre 
trappole.  
Quella del linguaggio eccessivamente tecnico: non è univoco il 
linguaggio che parlano i diversi operatori e le persone che 
rappresentano i vari spaccati della città e dei territori. Ognuno ha 
il proprio di linguaggio. Per quanto ci si comprenda in molti casi, 
sentiamo la necessità di trovare una forma ed uno stile che siano 
divulgativi e comprensibili ai più. Inoltre, occorre ben spiegare e 
condividere tutti i passaggi operativi che conducono alla 
costruzione di un PAL. Che non avviene per magia, né 
semp l i c emen te s c r i vendo qua l co sa d i i ne ren te l a 
programmazione. Ci accorgeremo, infatti, che le fasi da tenere 
sott’occhio sono tante e che per la definizione di un PAL non 
basta la sommatoria meccanica del lavoro di partecipazione ai 
tavoli, del lavoro di scrittura del Piano e della sua applicazione e 
trasformazione in attività concrete. 

Infine, perché abbiamo preferito dare un taglio “generalista” al 
percorso, senza specificare di che tipo di PAL trattiamo?  
Per due motivi essenziali che confermano l’impostazione 
costruttivista che fa da sfondo al testo. Da una parte, perché la 
metodologia di riferimento, nonostante sia storicizzabile e 
aggiornabile, è bene rimanga comune ad ogni progetto di 
pianificazione territoriale; dall’altra perché è proprio lasciando 
autonomia e libertà interpretativa a chi porterà avanti - insieme 
ad altri compagni di viaggio istituzionali, privati, non profit e 
associativi - il proprio lavoro settoriale o intersettoriali di 
programmazione che sarà garantito lo spazio sufficiente a 
contestualizzare e attivare soluzioni specifiche ed effettivamente 
rispondenti. 





La stru1ura logica di un PAL 
Contenuti e processi da sviluppare in un Piano di Azione 
Locale 

Come già anticipato, un PAL non corrisponde, in sé, al documento 
finale che racchiude la proposta di lavoro e di intervento attorno a 
delle questioni territoriali. Un Piano di Azione Locale, qualsiasi 
tema tratti (ambiente, urbanistica, formazione e lavoro, 
integrazione sociale, etc.) è, infatti, il risultato di processi, di linee 
di sviluppo e di contenuti specifici. 

Fig. 1: Vari livelli di costruzione di un PAL 

 

Un PAL si configura innanzitutto come un percorso a tappe, in cui 
ogni fase è interdipendente con l’altra e necessita di essere 
portata avanti. Altrimenti, si rischia di arrivare alla fine del Piano 
con uno strumento di programmazione scarsamente funzionante.  

Il processo di costruzione del PAL si basa sull’articolazione di spazi 
e momenti di discussione e progettazione dalle precise finalità: 

1. condividere la strategia di fondo, con tutte le criticità e le 
potenzialità che questa riflessione porta con sé; 

2. condividere l’impianto e il percorso generale con i 
referenti istituzionali locali e le reti territoriali principali; 

3. identificare i contenuti da trattare, in merito ai quali 
confrontarsi e approfondire l’analisi; 

4. stimolare e motivare la partecipazione delle varie realtà 
presenti intorno ai tavoli di coprogrammazione; 

5. tenere vivo il rapporto con le realtà territoriali che, pur 
non partecipando ai tavoli, rappresentano nodi strategici 
cruciali ai fini della cantierabilità e della buona riuscita del  
progetto; 

Processi

Livelli di 
sviluppo

Contenuti



6. attivare canali di comunicazione, informazione e scambio 
(news) paralleli a quelli dei tavoli, fondamentali per tenere 
vive le connessioni ed il confronto con l’esterno; 

7. scambiare materiale documentale e conoscitivo attorno al 
tema; 

8. prevedere una struttura di elaborazione del PAL in 
sottogruppi e  con staff diversificati; 

9. strutturare il PAL attraverso il lavoro di esperti, 
trasformando in questo modo le informazioni che 
emergono dai verbali dei tavoli, dai sottogruppi, dallo 
studio dei documenti in sezioni specifiche del Piano; 

10. elaborare un Piano di Comunicazione Strategica. 

Come anche di livelli di sviluppo diversificati e “sequenziali”: 

1. programmazione e organizzazione del lavoro; 
2. lavoro di lobbying a livello locale e regionale; 
3. analisi dei flussi economici e strutturali relativi allo 

specifico ambito di interesse del progetto; 
4. raccolta documentale, attraverso: ricerche, mappature di 

buone pratiche e/o attività in essere, estrapolazione di 
dati sociodemografici, etc.; 

5. gestione delle pratiche di governance relative al lavoro dei 
tavoli, dei sottogruppi e dei singoli participanti al PAL; 

6. attivazione di un help desk per un supporto continuativo; 
7. attivazione di tecniche e metodologie partecipative e 

previsionali; 
8. elaborazione da parti esperti del lavoro; 
9. condivisione aperta delle prime elaborazioni (scrittura  e 

redazione de capitoli); 
10. definizione e costruzione del documento in versione 

ufficiale (stesura output finale); 
11. comunicazione e disseminazione dei risultati (output); 
12. riprogrammazione e riprogettazione. 

Infine, ci sono i contenuti da trattare nell’elaborazione del 
documento (suscettibili di modifiche parziali) su cui confrontarsi in 
vista di una rielaborazione condivisa, da trasformare in linee 
strategiche e progetti operativi, quali: 

1. contesto socioeconomico ed urbano; 

2. problemi generali e specifici; 

3. orientamenti internazionali e nazionali in materia; 

4. bisogni espliciti e/o in evoluzione; 

5. ipotesi di scenari possibili; 



6. finalità e obiettivi del PAL; 

7. processi (modalità) di governance e di programmazione 
partecipata; 

8. linee di intervento principali; 

9. possibili attività e progettualità da realizzare; 

10. realtà partecipanti, reti collaborative, soggetti attuatori, 
destinatari; 

11. tempi di attuazione; 

12. organizzazione del sistema a rete; 

13. risorse economiche e strutturali da cui attingere; 

14. procedure e logiche di coinvolgimento e di affido degli 
appalti; 

15. piano di comunicazione strategica; 

16. cambiamenti previsti; 

17. operazioni di monitoraggio e valutazione partecipate; 

18. cabina di regia e modello di governance da attuare per 
monitorare l’andamento del PAL nel territorio. 

Coloro i quali avranno il compito di monitorare e coordinare 
l‘evoluzione del PAL, è bene che abbiano a disposizione uno 
strumento essenziale ed intuitivo, che li aiuti a capire se si stanno 
attivando tutti i passaggi necessari in relazione ai processi, ai 
livelli di sviluppo e ai contenuti previsti. Il nostro consiglio è quello 
di cercare di avere in ogni momento una visione chiara del 
percorso e della particolare fase di attuazione che si sta vivendo, 
delle eventuali criticità in arrivo e delle possibili soluzioni da 
attivare. Più si tralasciano punti e passaggi, tra quelli descritti in 
queste due pagine, più ci si allontana dall’ipotesi di sviluppare un 
PAL efficace.  
Lo strumento - una check-list con domande specifiche utili a 
verificare se e come ogni parte e livello del progetto si stia 
sviluppando – si trova nella pagina successiva.  

Ricordiamolo sempre: se un’esperienza di pianificazione fallisce, le 
ragioni spesso riguardano l’incapacità del sistema locale di gestire 
la complessità rappresentata dall’intero processo di pianificazione 
e/o dalle modalità con cui il progetto è stato declinato e 
amministrato nel dettaglio. 



Check delle verifiche intermedie collegate allo sviluppo del PAL 

A. Processi B. Livelli di sviluppo C. Contenuti

At
tiv
at
o

At
tiv
at
o

At
tiv
at
o

1. Condividere la strategia 
di fondo con le  criticità 
e le potenzialità che 
porta con sé 

O 1. Programmazione e 
organizzazione del 
lavoro

O 1. Contesto socioeconomico 
ed urbano

O

2. Condividere impianto e 
percoso generale con i 
referenti istituzionali 
locali e con le reti 
principali 

O 2. Lavoro di lobbying a 
livello locale e regionale

O 2. Problemi generali e 
specifici

O

3. Identificare i contenuti 
da trattare, su cui 
confrontarsi, e da 
approfondire 

O 3. Analisi dei flussi 
economici e strutturali 
dedicati

O 3. Orientamenti 
internazionali e nazionali 
in materia

O

4. Stimolare e motivare la 
partecipazione delle 
varie realtà presenti ai 
tavoli di 
coprogrammazione 

O 4. Raccolta documentale O 4. Bisogni espliciti ed in 
evoluzione

O

5. Tenere vivo il rapporto 
con le realtà territoriali 
che, pur non 
partecipando ai tavoli, 
svolgono un ruolo 
strategico ai fini della 
cantierabilità e della 
buona riuscita dei vari 
progetti 

O 5. Gestione della  
governance  
(dei tavoli, dei 
sottogruppi, dei 
contributi individuali)

O 5. Ipotesi  di scenari 
possibili

O

6. Attrivare canali di 
comunicazione, 
informazione e scambio, 
paralleli a quelli dei 
tavoli, che aiutino a 
mantenere attive le 
connessioni ed il 
confronto 

O 6. Attivazione help desk O 6. Finalità ed obiettivi del 
PAL

O



7. Scambiare materiale 
documentale e 
conoscitivo attorno al 
tema 

O 7. Tecniche e metodologie 
partecipative e 
previsionali

O 7. Processi di governance e 
di programmazione 
partecipata

O

8. Scrivere ed elaborare 
delle parti specifiche del 
PAL in momenti diversi, 
al di là dell’incontro del 
tavolo in sé 

O 8. Elaborazione esperta O 8. Linee di intervento 
principali

O

9. Strutturare il PAL 
attraverso il lavoro di 
esperti, trasformando le 
informazioni che 
emergono dai verbali 
dei tavoli, dai 
sottogruppi, dallo studio 
dei documenti, in 
sezioni strutturate del 
PAL 

O 9. Condivisione aperta O 9. Attività e progettualità O

10. Elaborare un piano di 
comunicazione 
strategica. 

O 10. Definizione e 
costruzione del 
doumento in versione 
ufficiale (output finale) 

O 10. Realtà partecipanti, reti 
collaborative, soggetti 
attuatori, destinatari

O

11. Comunicazione e 
disseminazione 

O 11. Tempi di attuazione O

12. Ri-programmazione e 
ri-progettazione. 

O 12. Organizzazione del 
sistema a rete

O

In verde, i passaggi e i 
temi da cui  
“non si può prescindere”.  

13. Risorse economiche e 
strutturali 

O

14.Procedure e logiche di 
coinvolgimento e di affido 
degli appalti; 

O

15. Piano di comunicazione 
strategica 

O

16. Cambiamenti previsti O

17. Monitoraggio e 
valutazione partecipati 

O

18. Cabina di regia e modello 
di governance per 
monitorare l’andamento 
del PAL nel territorio

O





Varie modalità di costruzione del PAL 
Attenzione a capire come si caratterizza un PAL in uno specifico 
territorio e quali precondizioni reali esistano per svilupparlo in 
maniera effettivamente rispondente all’obiettivo prefissato. In 
questa sede, non tratteremo direttamente le attività precedenti al 
percorso di costruzione di un PAL come: analisi dei bisogni, 
incontri istituzionali preparatori, incontri di rete, etc. Tuttavia, è 
bene ricordare che tali attività sono importantissime per 
comprendere lo stato di avanzamento del problema, le risorse 
territoriali già attivate o potenzialmente da attivare e i possibili 
presupposti per lavorare o meno al progetto. Potremmo renderci 
conto, infatti, che, seppur non sia stata elaborata una strategia di 
intervento su due o tre anni, sono già attivati comunque dei 
progetti interessanti. Oppure, potremmo trovarci di fronte a un 
PAL già scritto, che ha bisogno solo di essere aggiornato e 
trasformato in progetti cantierabili. O, ancora, potremmo 
scontrarci con possibili resistenze ad affrontare il tema (specie se 
riguarda contenuti come l’integrazione di soggetti vulnerabili, 
tossicodipendenti, etc.), nonostante sembrino esserci tutte le 
condizioni necessarie, come l’esistenza di una rete, di soggetti 
programmatori e di risorse da utilizzare, tanto per citarne alcune.  

 

Negli incontri preparatori potremmo incrociare progettualità o 
sperimentazioni a macchia di leopardo mai decollate, programmi 
abbozzati, e chi più ne ha, più ne metta. Una volta compresa la 
situazione e verificate, quindi, le reali disponibilità a lavorare, la 
forma che può prendere un potenziale processo di co-
programmazione, varia. E la variabilità è rappresentabile 
attraverso un continuum che da un estremo rimanda ad attività 
simulate, didattiche e formative; dall’altro a vere e proprie attività 
vere di programmazione e pianificazione strategica.  



Ricapitolando: 

1. COSA TROVIAMO SUL TERRITORIO DI LAVORATO  O 
SEMILAVORATO? 
Bisogna verificare sempre la situazione di partenza: sono 
state effettuate l’analisi della domanda e una network 
analisys del contesto, ad esempio? E’ stata accertata 
l’esistenza di fonti, documenti, PAL da aggiornare o di 
possibili progetti in atto? 

2. RIMODULARE IL MANDATO ALLA LUCE DI EVENTUALI RESISTENZE 
Laddove emergano delle resistenze da parte del territorio 
o dell’Ente locale (diffidenza, scarsa collaborazione, 
conflitti interni, etc.) è opportuno chiedersi se sia il caso di 
realizzare almeno un percorso iniziale di sensibilizzazione 
o approfondimento metodologico con alcuni soggetti 
strategici disponibili (associazioni, parte dell’Ente locale, 
reti attive, etc.), o percorsi intermedi come quelli tracciati 
nel diagramma precedente (osservazione, progettazione 
parziale, etc.). E’ fondamentale, però, che tale passaggio, 
oltre ad essere verificato a livello territoriale, sia condiviso 
anche con la committenza centrale  

3. AVVIARE E GESTIRE IL PERCORSO COMPLETO 
Se le condizioni preliminari risultano sufficienti, si procede 
con la costruzione e l’avvio di un vero e proprio percorso 
di collaborazione e confronto, di riunioni di rete per la 
scrittura e l’elaborazione progressiva del piano d’azione.  



Gli a1ori locali 
Chi lavora ad un PAL e che contributi può dare per 
svilupparlo 

Lavorare alla costruzione di un piano locale non vuol dire essere 
solo un esperto  di pianificazione.  I contributi che possono essere 
dati sono molteplici, avere articolazioni diverse ed essere più o 
meno esaustivi. Lo schema da tenere presente è il seguente.  
Anche qui, il trucco è lo stesso: dobbiamo sincerarci che il 
percorso attivato con le reti e le istituzioni locali attraverso i tavoli, 
tocchi il più possibile tutti gli aspetti riportati in matrice. 

 

Bisogna rispettare il buon senso: dobbiamo capire quali 
partecipanti possano entrare in gioco, con quali modalità di 
partecipazione, quali saperi minimi debbano possedere o debbano 
potenziare, come si elaborano tutti i contenuti che emergono dai 
vari confronti e approfondimenti e come si trasformano in un PAL. 
A ciò si aggiunga un’ultima cosa non riportata nella matrice: come 
ci si organizza?  Nel nostro caso, abbiamo privilegiato un 
approccio molto semplice. Con un poco di sano realismo e 
tenendo conto delle possibilità reali di impegno di ogni attore e 
delle necessità di approfondimento minime che richiede il PAL, 
abbiamo optato per cinque incontri da svolgersi in 2-5 mesi, a 
seconda delle condizioni che si presentano.  Ma nulla impedisce 
che gli incontri siano sei o venti, per dirne un’altra.  

Si costituisce un Tavolo di lavoro con una serie di referenti locali 
costanti ed alcuni variabili, ogni tavolo si riunisce, quindi, per 
cinque volte, ed alternando momenti di confronto comune con un 
lavoro ulteriore in sottogruppi o con degli esperti, lavora per 
produrre il documento finale.  Sarebbe meglio vedersi in una sede 
istituzionale opportunamente attrezzata (accoglienza, accessibilità 
per disabili, videoproiettore, etc.), per garantire un minimo di 
formalità all’intera operazione. 

I partecipanti al 
lavoro di 

coprogrammazione

Modalità di 
partecipazione

Saperi e 
(meta)competenze 

utili

Tre momenti 
principali di 

elaborazione dei 
contenuti



I partecipanti al lavoro di coprogrammazione 
Esiste una specie di postulato, una regola non scritta, per la quale 
nl  definire chi partecipa su un territorio ad un processo di 
pianificazione strategica e/o di programmazione, oltre a 
possedere le competenze ed i saperi necessari, dovrebbe anche 
contribuire ad un assetto che sia realmente in grado di 
rappresentare tutti gli aspetti riportati nella matrice sopra, come 
vedremo anche più avanti.  

Ognuno di questi attori può lavorare a diversi livelli: 

Portatori di bisogni 
Analisi e ricerca 
Individuazione delle fonti 
Testimoni privilegiati 
Elaborazione 
Organizzazione 
Approfondimento 
Confronto 
Scrittura 
Disseminazione Ritradurre e 
semplificare se è il caso… 
Mediazione 

Sovvenzionamento 
Feedback 
Sperimentazioni 
Sviluppo e gestione 
Monitoraggio e valutazione 
Networking 
Policy 
Lobbying 
Procedure e normative 
Saperi integrativi e 
multidisciplinari 

Ci sono dei saperi trasversali che aiutano, infine,  a gestire la 
complessità dei processi attivati nel lavoro di pianificazione: 

Sensibilità euristica 
Mediazione 

Attori locali 

Università

Mondo della ricerca

Mondo della formazione

Mondo del lavoro

Agenzie educative 

Mondeo dell’economia sociale

Mondo della scuola

Saperi interdisciplinari

Ordini professionali

AA.SS.LL.

Referenti istituzionali  degli EE. LL.

Funzionari e dirigenti degli EE. LL. 

Funzionari e dirigenti della Regione

Referenti target interessati al processo

Forze dell’ordine



Agire argomentativo e capacità elaborative e di astrazione 
Logica collaborativa e di rete 
Conflitto generativo 
Metacompetenze 



Quale percorso aAvare 
Ci sono un prima, un durante e un dopo il PAL 

Il PAL non si configura come qualcosa di circoscrivibile in un 
tempo  preciso, anche se va elaborato con tempi precisi.  Ma c’è 
un prima, una sorta di fase di preparazione fatta di incontri 
preliminari che deve portare una serie di realtà locali, istituzionali 
e non, a concordare modalità di collaborazione e percorso.  C’è un 
durante, che come dicevamo riguarda i confronti e la costruzione 
del PAL, la sua trasformazione in un piano pubblico di lavoro.  E, 
infine, c’è un dopo altrettanto complesso fatto di promozione del 
PAL, decisioni esecutive, progetti da finanziare, monitoraggio, 
aggiornamento costante del Piano.  

Impegnare un intero territorio, una cittadina con le sue 
complessità, i suoi portatori di interesse ed i suoi problemi 
quotidiani a stare dietro ad una cosa del genere non è scontato. 
Figuriamoci, poi, se il PAL è uno dei tanti da attivare e seguire, 
visto che le politiche pubbliche vanno dall’ambiente, alla tutela del 
patrimonio, al sociale, alla formazione, etc.  Aggiungiamo a 
quanto appena detto la scarsa propensione a lavorare davvero in 
rete che caratterizza questa fase storica, ed il gioco sembra fatto. 
Ma non ci sono vie di uscita: nel dibattito più complessivo 
sull’ammodernamento delle amministrazioni pubbliche e sulle 
nuove forme di governance locale, il tema della programmazione 
partecipata è e sarà sempre più centrale.  

In parte lo abbiamo già anticipato, ora lo ribadiamo per bene. 
Abbiamo detto che c’è un prima, un durante ed un dopo. L’intero 
percorso deve diventare prima di tutto un protocollo condiviso, 
una sorta di accordo-quadro o, comunque, un atto istituzionale 
formale e siglato da tutte le parti in gioco (cfr. attori locali 
importanti, nei paragrafi precedenti). Va deciso anche l’impegno, 
il numero di incontri  e di momenti di confronto da attivare, 
sapendo che tutto ruoterà attorno all’attivazione periodica di 
tavoli di lavoro e di co-programmazione.  Questo tutto che 
ruoterà attorno ai tavoli, è fatto di almeno quattro tipologie di 
confronto e di elaborazione, da gestire con tempi e modalità 
differenti: 

Tipologie di 
elaborazione 

Cosa sviluppare di volta in volta 



Primaria – 
Sviluppata negli 
incontri di ogni 
singolo tavolo di 
confronto. 

Briefing e confronJ su temi introduGvi e 
preparatori (confronto su macrotemi e 
analisi fonJ ed interlocutori possibili per 
approfondire)

Secondaria – 
Sviluppata in 
momen< paralleli, 
per approfondire 
una serie di temi 

So1ogruppi in remoto (approfondimento a 
latere, nei tavoli, a1raverso so1ogruppi al 
lavoro, nuovi contaG da esplorare, etc.), 
partecipazione ad altri percorsi o tavoli 
uJli…

Terziaria – 
Finalizzata a 
trasformare, 
a?raverso interven< 
specialis<ci, il 
materiale prodo?o 
da elaborazione 
primaria e 
secondaria in un 
documento PAL 

InnesJ specialisJci 
(stru1urazione della forma e dei contenuJ 
in via definiJva, con innesJ e ulteriori 
approfondimenJ) 

On-demand – ApprofondimenJ funzionali webinar, 
consulenze online, scaip…



Esempio di sviluppo di un PAL  
basato su 5 passaggi strutturali nei tavoli allargati di lavoro  

I° 
costruzio

ne del 
PAL

II° 
costruzio

ne del 
PAL

III° 
costruzio

ne del 
PAL

IV° 
costruzio

ne del 
PAL

V° 
Condivisi
one del 

PAL

Presentaz
ione del 
PAL nella 
sua 
BOZZA 
FINALE 

Fase A: 
1. Analisi 

dei 
conten
uJ 
princip
ali; 

2. Analisi 
criJca 
delle 
dissona
nze e 
delle 
possibil
i 
integra
zioni; 

3. IdenJfi
cazione 
dei 
percors
i futuri. 

Presentaz
ione del 
PAL nella 
sua 
VERSION

Ob1 
Condivide
re il 
proge1o 
Ob2 
Condivide
re il 
percorso 
PAL 
Ob3 
Analisi 
del 
territorio 

Ob1 
Condivide
re 
Jpologia 
percorso 
da 
sviluppar
e 
Ob2 
Condivide
re la 
sezione 
del PAL 
specifica 
Ob3 
Condivide
re i 
contenuJ 
generator
i 

Ob1 
Condivide
re la 
sezione 
del PAL 
specifica 
Ob2 
Condivide
re i 
contenuJ 
generator
i 

Ob1 
Condivide
re la 
sezione 
del PAL 
specifica 
Ob2 
Condivide
re i 
contenuJ 
generator
i 

Incontro 
prelimin
are

Promozio
ne del 
PAL

Attivazio
ne del 
PAL

 
Briefing e 
preparazi
one

Briefing e 
preparazi
one

So?ogrup
pi in 
remoto

So?ogrup
pi in 
remoto

So?ogrup
pi in 
remoto

 
Briefing e 
preparazi
one

So?ogrup
pi in 
remoto

Briefing e 
preparazi
one



Ob1 
recuperar
e 
materiale 
desk 
(indagini, 
daJ 
parziali, 
esperienz
e, 
program
mazione 
integraJv
a, etc.)

Ob1 
recuperar
e 
materiale 
desk 
(indagini, 
daJ 
parziali, 
esperienz
e, 
program
mazione 
integraJv
a, etc.)

Ob1 
recuperar
e 
materiale 
desk 
(indagini, 
daJ 
parziali, 
esperienz
e, 
program
mazione 
integraJv
a, etc.)

Ob1 
recuperar
e 
materiale 
desk 
(indagini, 
daJ 
parziali, 
esperienz
e, 
program
mazione 
integraJv
a, etc.)

sua 
VERSION
E  FINALE 

Fase B: 
Condivisi
one con i 
media e  i 
rappresen
tanJ 
isJtuzion
ali 
Fase C: 
Presentaz
ione PAL 
stakehold
er primari 
del 
territorio

Ob1 
idenJficar
e ulteriori 
stakehold
er 
Ob2 
Definire 
livelli di 
sviluppo 
program
mazione 
locale e 
livelli di 
evoluzion
e del PAL 
Ob3 
Condivide
re ipotesi 
specifica 
percorso 

Ob1 
Stru1urar
e ed 
approfon
dire i 
contribuJ 
e tradurli 
in PAL

Ob1 
Stru1urar
e ed 
approfon
dire i 
contribuJ 
e tradurli 
in PAL

Ob1 
Stru1urar
e ed 
approfon
dire i 
contribuJ 
e tradurli 
in PAL

Innes< 
specialis<
ci

Innes< 
specialis<
ci

Innes< 
specialis<
ci

Innes< 
specialis<
ci



I contenuC principali di un PAL 



1. Il 
cont
esto 
soci
oeco
nom
ico 
ed 
urba
no 

1. Rip
orta
re 
prin
cipal
i 
daJ 
soci
ode
mog
rafici 
ed 
econ
omic
i a 
casc
ata 
(EU, 
nazi
onali
, 
regi
onali
, 
terri
toria
li) 

2. Evi
denz
iare 
aree 
e 
sub-
aree 
strat
egic
he 
più 
inter
essa
te 
allo 
svilu
ppo 
(pro
ble
maJ
zzar
e il 
Jpo 
di 
svilu
ppo: 
urba
no, 

2. Ori
enta
men
< di 
even
tuali 
pian
i di 
se?
ore 
a 
livell
o 
nazi
onal
e 

1. AN
ALISI 
CRIT
ICA 
DEL 
PIAN
O 
NAZI
ONA
LE: 
Desc
river
e gli 
orie
nta
men
J 
del 
PN, 
quali 
sono 
prior
itari 
e 
quel
li 
che 
poss
ono 
esse
re 
svilu
ppa
J 
succ
essiv
ame
nte 

2. Evi
denz
iare 
idios
incra
sie 
stru
1ura
li e 
ele
men
J di 

3. Qu
ali 
son
o i 
prob
lemi 
gen
erali 
e 
spec
ifici  

1. Rip
orta
re 
prin
cipal
i 
prob
lema
Jch
e 
(soci
ali, 
econ
omic
he, 
di 
sicur
ezza, 
etc.)  

2. Rip
orta
re 
prob
lema
Jch
e 
che 
rigu
arda
no 
l’int
erazi
one 
con 
il 
terri
torio 
(a 
parJ
re 
dalla 
visu
ale 
di 
realt
à 
asso
ciaJ
ve e 
isJt
uzio
ni 
oper
anJ 
sul 

4. Qu
ali 
son
o i 
biso
gni 
espli
ci< e 
in 
evol
uzio
ne  

1. Effe
1uar
e 
un’a
nalis
i dei 
biso
gni 
pluri
dim
ensi
onal
e e 
quali
qua
nJta
Jva 
che 
ruoJ 
a1or
no al 
tem
a 
ogge
1o 
del 
PAL, 
disJ
ngu
end
o tra 
pan
el 
dive
rsific
aJ: 
Jpi 
di 
sogg
eG 
deb
oli, 
pop
olazi
one 
local
e, 
stak
ehol
der 
(imp
rese, 
isJt
uzio

5. Fin
alità 
ed 
obie
Svi 
del 
PAL 

1. Dis
Jng
uere 
ben
e tra 
finali
tà 
(una
, 
gene
rale) 
e 
obie
Gvi 
oper
aJvi, 
conc
reJ 

2. Dis
Jng
uere 
tra 
finali
tà 
ed 
obie
Gvi 
a 
livell
o di 
polic
y; 
dal 
punt
o di 
vista 
del 
targ
et 
dei 
bene
ficia
ri 
con 
sub-
obie
Gvi 
lega
J a 
clust
er, 
se 
nece
ssari
o 
(giov
ani, 
don
ne, 

6. Ipo
tesi 
di 
scen
ari  
poss
ibili 

1. AP
PRO
CCIO 
A: 
Biso
gna 
stres
sare 
in 
nega
Jvo 
o in 
posi
Jvo 
alcu
ne  
varia
bili e 
ipoJ
zzar
e 
alm
eno 
due 
scen
ari 
pola
rizza
J: a 
bass
o 
livell
o di 
confl
i1ua
lità ( 
o ad 
alto 
livell
o di 
confl
i1ua
lità. 
Le 
varia
bili 
da 
stres
sare 
poss
ono 
esse
re: 
le 
risor
se 
econ
omic
he a 

7. Lin
ee 
di 
inter
vent
o 
prin
cipal
i 

1. Des
crive
re  
le 
linee 
di 
inter
vent
o 
prin
cipal
i che 
com
baci
ano 
con 
le 
prior
ità 
del 
PN 
(cas
a, 
lavor
o, 
form
azio
ne, 
salut
e, 
etc.) 

2. Des
crive
re le 
linee 
di 
inter
vent
o 
spec
ifich
e 
colle
gate 
a 
situa
zioni 
parJ
colar
i o a 
cont
esJ  
con 
parJ
colar
i 
biso

8. Pro
geS 
spec
ifici 

1. Ela
bora
re 
una 
sche
da 
de1
agli
ata 
per 
ogni 
prog
e1u
alità 
indiv
idua
ta, 
cont
ene
nte 
una 
serie 
di 
infor
mazi
oni 
spec
ifich
e sul 
sing
olo 
inter
vent
o 
(da 
prod
urre 
in 
mod
o 
ugu
ale 
per 
tuG
) che 
vann
o 
dagli 
obie
Gvi, 
alle 
azio
ni 
de1
aglia
te, 
ai 
tem
pi di 
svilu
ppo, 
alle 





9. A?
ori 
prin
cipal
i: 
stak
ehol
ders
, 
a?u
atori
, 
des
<nat
ari 

1. De
finir
e 
a1or
i che 
entr
ano 
in 
gioc
o e 
funzi
oni 
che 
verr
ann
o 
agit
e in: 
fase 
di 
impl
eme
ntazi
one 
dei 
prog
eG, 
in 
fase 
di 
mon
itora
ggio 
e 
valut
azio
ne, 
in 
fase 
di 
riori
enta
men
to e 
aggi
orna
men
to 
del 
PAL 
e 

10. Org
aniz
zazi
one 
del 
siste
ma 
a 
rete 

1. Des
crive
re il 
funzi
ona
men
to 
della 
rete 
extr
aterr
itori
ale e 
terri
toria
le 
a1a 
a 
pro
muo
vere
, 
mon
itora
re e 
aggi
orna
re il 
PAL, 
indic
and
o: 
obie
Gvi, 
a1or
i, 
funzi
oni 
spec
ifich
e, 
orga
nizz
azio
ne 
(co
mun
icazi
one 
inter
na 
ed 
este
rna, 
segr
eteri
a, 

11.Processi 
di 
governanc
e e di 
program
mazione 
partecipat
a 

1. Des
crive
re 
appr
occi
o 
alla 
gove
rnan
ce 
del 
PAL, 
disJ
ngu
end
o 
tra: 
fase 
dell’
elab
orazi
one, 
fase 
dell’i
mpl
eme
ntazi
one 
e del 
mon
itori
ng, 
fasi 
di 
ripro
ge1
azio
ne, 
fase 
di 
chiu
sura 

2. Ide
nJfi
care 
per 
ogni 
fase: 
a1or
i 
coin
volJ
, 
obie
Gvi 
spec
ifici, 
chi 

12. Pia
no 
di 
com
unic
azio
ne 
strat
egic
a 

1. De
finir
e gli 
obie
Gvi 
inter
ni 
ed 
este
rni 
alla 
rete, 
qua
ndo 
parli
amo 
di 
com
unic
azio
ne 
strat
egic
a 

2. De
finir
e 
stru
men
J, 
risor
se e 
mod
alità 
di 
gesJ
one 
del 
Pian
o  

3. Indi
vidu
are 
chi 
segu
e i 
vari 
livell
i. 

13. Te
mpi 
di 
a?u
azio
ne 

1. Cos
truir
e un 
cron
ogra
mm
a 
delle 
azio
ni 
del 
PAL 
(non 
delle 
sing
ole 
sche
de 
prog
e1u
ali) e 
com
men
tarlo 
sinte
Jca
men
te 

14. Ris
orse 
econ
omi
che 
e 
stru
?ur
ali 

1. Ide
nJfi
care, 
per 
ogni 
fase 
del 
proc
esso 
di 
cost
ruzi
one 
del 
PAL, 
le 
risor
se 
nece
ssari
e, la 
loro 
prov
enie
nza   
e il 
refer
ente 
dal 
punt
o di 
vista 
am
mini
strav
o.  

2. Per 
tu1
o il 
PAL, 
dob
bia
mo  

definire: 
risorse che 
servano a 
produrlo, 
monitorarlo, 
avere una 
sede, tenere 
in piedi la 
rete, etc.  
Anche in 
questo caso 
si deve 
capire quali 
siano i 

15. Pro
cedure 
e 
logich
e di 
coinvo
lgimen
to e di 
affido 

1. Es
plicit
are 
mod
alità 
di 
inser
ime
nto 
nella 
rete 
prov
incia
le 
degli 
a1or
i  

locali e criteri 
che 
determinano 
la presa in 
carico di 
alcune 
funzioni e 
responsabilit
à 
2  Esplicitare 
logiche e 
procedure 
che 
regolamente
ranno l’affido 
dei servizi e 
delle 
proge1ualità  
previste dal 
PAL (a parJre 
dall’uso della 
coproge1azi
one)

16. Mo
nito
ring 
e 
valu
tazi
one 
del 
PAL
M 

1. Cos
truir
e un 
dise
gno 
di 
ricer
ca 
valut
aJva 
UNI
CO 
che 
arm
oniz
zi gli 
appr
occi 
e gli 
obie
Gvi 
di 
mon
itora
ggio 
e di 
valut
azio
ne a 
livell
o 
prov
incia
le e 
a 
livell
o 
dei 
sing
oli 
prog
eG. 

2. Ide
nJfi
care 
i 
prin
cipal
i 
stru
men
J di 
rilev
azio
ne 
ed 





RiferimenC bibliografici principali 

Pianificazione strategica 
• 2018 

 
Sviluppo. Strategie di crescita del territorio 
Polis SA Edizioni2018 
• 2017 

•  
Manuale di studi strategici. Da Sun Tzu alle 
'guerre ibride' 
Giampiero Giacomello, Gianmarco Badialetti 
Vita e Pensiero2017 

•  
Urban strategies. Design and experiments in 
global cities 
Camillo Botticini 
Maggioli Editore2017 

• 2016 

•  

La swot analysis quale strumento di 
pianificazione strategica 
Glauco Giacobbe 
Glauco Giacobbe2016 

 
Pianificazione snella. Come realizzare un 
piano per una start up che funziona senza 
dissipare tutte le risorse 
Ash Maurya 
Tecniche Nuove2016 

•  
Valutare i piani. Efficacia e metodi della 
valutazione ambientale strategica 
Mondadori Bruno2016 

•  
Governance, pianificazione e valutazione 
strategica. Sviluppo sostenibile e governance 
nella pianificazione urbanistica 
Gangemi2016 

•  
Pianificazione strategica e strutturale 
Federico D'Ascanio 
Gangemi2016 

https://www.ibs.it/sviluppo-strategie-di-crescita-del-libro-vari/e/9788899787141
https://www.ibs.it/manuale-di-studi-strategici-da-libro-giampiero-giacomello-gianmarco-badialetti/e/9788834331903
https://www.ibs.it/manuale-di-studi-strategici-da-libro-giampiero-giacomello-gianmarco-badialetti/e/9788834331903
https://www.ibs.it/urban-strategies-design-and-experiments-libro-camillo-botticini/e/9788891620811
https://www.ibs.it/urban-strategies-design-and-experiments-libro-camillo-botticini/e/9788891620811
https://www.ibs.it/swot-analysis-quale-strumento-di-ebook-glauco-giacobbe/e/9788892567351
https://www.ibs.it/swot-analysis-quale-strumento-di-ebook-glauco-giacobbe/e/9788892567351
https://www.ibs.it/pianificazione-snella-come-realizzare-piano-ebook-ash-maurya/e/9788848151177
https://www.ibs.it/pianificazione-snella-come-realizzare-piano-ebook-ash-maurya/e/9788848151177
https://www.ibs.it/pianificazione-snella-come-realizzare-piano-ebook-ash-maurya/e/9788848151177
https://www.ibs.it/valutare-piani-efficacia-metodi-della-ebook-vari/e/9788861599444
https://www.ibs.it/valutare-piani-efficacia-metodi-della-ebook-vari/e/9788861599444
https://www.ibs.it/governance-pianificazione-valutazione-strategica-sviluppo-ebook-vari/e/9788849299892
https://www.ibs.it/governance-pianificazione-valutazione-strategica-sviluppo-ebook-vari/e/9788849299892
https://www.ibs.it/governance-pianificazione-valutazione-strategica-sviluppo-ebook-vari/e/9788849299892
https://www.ibs.it/pianificazione-strategica-strutturale-ebook-federico-d-ascanio/e/9788849292138
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